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ALESSANDRO ZACCURI
INVIATO A RIMINI

nche la luce ha forme diverse. For-
te di una lunga consuetudine con
la poesia, padre Antonio Spadaro

lo spiega al popolo del Meeting con un
accostamento di immagini difficile da
dimenticare. «C’è il faro, che sta immo-
bile nella notte, per indicare la via della
salvezza a chi rischia di fare naufragio –
dice –. Ma c’è anche la fiaccola, che ac-
compagna gli uomini nel loro cammino.
Sempre, perfino quando si avvicinano al
baratro. Anzi, è proprio a questo che ser-
ve una fiaccola: a mostrare i pericoli, a im-
pedire che qualcuno si perda nella not-
te. Ecco, la Chiesa è chiamata a cammi-
nare con gli uomini di oggi, accompa-
gnando i processi di trasformazione so-
ciale e culturale in atto, per quanto am-
bigui e rischiosi possano apparire. Per-
ché la periferia non è uno slogan. È la
realtà, la nostra realtà».
Gli appuntamenti del Meeting sono tut-
ti importanti, sia chiaro, ma il dialogo tra
il direttore della Civiltà Cattolica e Al-
berto Savorana – portavoce di Comu-
nione e Liberazione oltre che biografo
ufficiale di don Giussani – riveste un ruo-

lo particolare. «La verità è un incontro»,
titola il maxischermo riecheggiando la
recente raccolta delle omelie di papa
Francesco in Santa Marta che lo stesso
Spadaro ha curato e introdotto. E di in-
contri si parla, a partire da quello tra due
gesuiti, il cyber-teologo venuto da Mes-
sina e il vescovo di Roma convocato
«quasi dalla fine del mondo». Bergoglio
che lo cerca a sorpresa sul telefonino («Gli
dissi: come devo chiamarla? E lui mi ri-
spose di lasciar perdere», ricorda con un
sorriso padre Spadaro), il primo abbrac-
cio, la proposta di un’intervista da pub-
blicare sulla rivista della Compagnia di
Gesù. Il resto lo conosciamo o, meglio,
crediamo di conoscerlo, perché ogni vol-
ta che rievoca la vicenda padre Spadaro
la arricchisce di nuovi particolari. «Sa-
pete, in certi momenti tra di noi non par-
lavamo in italiano e neppure in spagno-
lo - confessa – ma in gesuitese, adope-
rando le categorie stabilite da sant’Igna-
zio di Loyola. Io, per esempio, gli ho chie-
sto se per caso prenda le sue decisioni
secondo il “terzo tempo”, e cioè attraver-
so il vaglio degli elementi a favore e con-
trari alle varie opzioni. Il Papa, però, de-
cide in base al “secondo tempo”, che in-
vita a sostare in preghiera, fino ad avver-

tire dentro di sé la consolazione di Cri-
sto oppure la desolazione, il segno inte-
riore che la scelta alla quale si è pervenuti
è gradita o sgradita a Dio».
Il pontificato di Francesco è anzitutto
contemplativo, avverte padre Spadaro.
E anche futurista. «Avete presente la dif-
ferenza tra un quadro di Picasso e uno di
Boccioni? – interroga –. Nel cubismo l’og-
getto è fermo, le prospettive si accaval-
lano l’una all’altra in maniera statica. Per
i futuristi, al contrario, a prevalere è il mo-
vimento, la dinamicità della rappresen-
tazione. Così è la realtà: dinamica, mai
statica, sempre in movimento. Ma que-
sto lo sapete già, perché era in questi ter-
mini che si esprimeva anche don Gius-
sani…». Padre Spadaro incalza, rievo-
cando i racconti della scrittrice statuni-
tense Flannery O’Connor e citando in
modo puntuale il magistero di papa
Francesco. «Il suo è un pensiero incom-
pleto, aperto – insiste –. Non si rinchiu-
de mai. Il che non significa che sia in-
concludente, come insinua qualcuno. Il
Papa evita di chiudere il discorso sulle
grandi questioni da cui è segnato il no-
stro tempo perché solo così la Chiesa può
essere in grado di esprimersi». Savorana
avanza un dubbio: non  sarà che in que-

sto modo ci si sottrae alla battaglia?. «L’i-
dentità del cristiano non sta nell’avere
risposte facili – ribatte padre Spadaro –
ma nel rendere testimonianza del moti-
vo per cui si vive e si spera, come papa
Francesco ha ricordato di recente nel suo
discorso ai vescovi dell’Asia. Il cristiano
non è chi dice “io sono”, magari tenendo
sottomano un preciso elenco di que-
stioni da risolvere. Il cristiano è chi dice
“io spero”».
Una rivoluzione inattesa? Il direttore di
Civiltà Cattolica non è di questo parere.
«Uno dei documenti più alti di questa
nostra stagione, densissima sul piano

spirituale, è il testo della rinuncia al mi-
nistero petrino da parte di Benedetto X-
VI – afferma –. Il punto, lì, non è il venir
meno delle forze, ma la rapidità delle mu-
tazioni in atto, la vastità delle sfide che la
Chiesa ha davanti a sé. Quello di papa
Ratzinger è stato un passaggio di testi-
mone, non un abbandono. Francesco ha
preso la fiaccola dalle sue mani e sta pro-
seguendo la stessa corsa. Sostenere il
contrario, ipotizzando una contrappo-
sizione tra i due pontefici, significa non
riconoscere l’azione dello Spirito nella
storia». Savorana, di fianco, annuisce.
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«Il papato di Francesco?
Futurista. E mai statico»

Padre Antonio Spadaro

Giustizia, il paradosso della gratuità 
ANGELO PICARIELLO
INVIATO A RIMINI

a gratuità raccontata da Luciano Vio-
lante, in un dialogo con padre Javier
Prades Lopes, decano dell’università

teologica di San Damaso. Militanza politi-
ca e fede religiosa, giustizia e riconciliazio-
ne umana, teologia e racconti di vita vissu-
ta, questi gli ingredienti di un incontro –
moderato dalla costituzionalista Lorenza
Violini – che ha appassionato la platea ri-
minese. È stato lo stesso ex presidente del-
la Camera a scegliere il tema ("Giustizia e
gratuità") con un’idea di fondo da mettere
a fuoco. Che «il capitalismo finanziario ha
preso a gestire anche settori fin qui regola-
ti dalla fede o dalla politica, in base all’idea
che tutto ha un prezzo e tutto sia regolato
da un rapporto di scambio». Mentre, «una
famiglia, o anche una nazione – avverte Vio-
lante – non stanno in piedi se non deter-
minano qualcosa che non si vende e non si

compra». Quel che
più manca invece, og-
gi, è proprio «quel li-
mite alla contrattazio-
ne inter-personale
per il comune ricono-
scimento di un valore
più grande». Vale per
la fede politica, ma
anche per la fede reli-
giosa. E vale per il
Meeting: «Ci sarebbe
un’esperienza di li-
bertà come questa senza il valore della gra-
tuità dimostrato ogni anno da tremila vo-
lontari?».
Per Prades questa concenzione mercantile
dei rapporti è entrata talmente nelle men-
ti da rischiare di inficiare anche il rapporto
con Dio, in base a una malintesa concezio-
ne del merito, «che porta all’idea di poter
contrattare, anche con Dio, per ricevere in
cambio qualcosa in base a quel che si è da-

to», mentre c’è quella
frase di Matteo che ri-
corda Violante («gra-
tuitamente avete rice-
vuto, gratuitamente
date») a indicare
tutt’altra prospettiva.
L’atto gratuito, nella
definizione del giuri-
sta Violante che il teo-
logo Prades condivide,
«esprime un’ecceden-
za di valore che sta so-

pra», che tiene insieme le comunità. E non
si può parlare di diritti senza parlare anche
di doveri, c’è da diffidare di chi invece pro-
paganda solo diritti». Prades ricorda Edith
Stein e Massimiliano Kolbe come testimo-
nianze viventi del fatto che «l’esperienza e-
lementare dell’uomo è irriducibile, in qua-
lunque condizione si trovi». In altre parole,
se l’uomo vale anche quando viene messo
in condizione di non valere niente, allora

vuol dire che c’è un valore che tiene unite
le persone che non è monetizzabile, e per
converso quando viene a mancare, nota
Prades, «c’è quella sorta di morte collettiva»,
cui sembra di assistere.
Ne discende anche una diversa concezio-
ne della giustizia. Violante cita la nota am-
nistia di Togliatti, una non applicazione – in
pratica – della giustizia in nome di un valo-
re più grande, ossia la convivenza di una
nazione. Ma, spiega Prades, citando il filo-
sofo laico Ludwig Wittgenstein, «il male fat-
to all’innocente è irrecuperabile, può aiu-
tare solo un’ansia di resurrezione». E Vio-
lante ricorda come fu possibile un lavoro di
recupero anche per tanti terroristi: «La giu-
stizia può tentare di riequilibrare, ma non
risanare». Perché avvenga questo serve al-
tro, «la coercizione non basta». Serve qual-
cosa che ha a che vedere con l’idea di per-
dono. O, in ultima analisi, ancora una vol-
ta, di gratuità.
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Confronti. Tra le sabbie mobili dell’individualismo
STEFANO ANDRINI
RIMINI

omini liberi, ma troppo liberi per
esserlo davvero. La diagnosi sul-
lo stato di crisi della nostra ci-

viltà arriva dai filosofi chiamati dal
Meeting a discutere delle periferie del-
l’esistenza nell’epoca del nichilismo. 
Siamo, introduce Costantino Esposito,
in una società dal rischio globale che vi-
ve il paradosso della individualità en-
fatizzata e nello stesso tempo il peri-
colo per ciascuno di essere periferico
rispetto al contesto cui appartiene. Un
vero e proprio choc antropologico do-
ve l’individuo, in apparenza al centro,
poggia in realtà sulle sabbie mobili e-
sponendosi, a ogni passo, al pericolo
della catastrofe. Con l’affermarsi di un
io estraniato a se stesso senza più cul-
tura e identità sessuale, annota Euge-

nio Mazzarella, docente di filosofia teo-
retica, «ci troviamo di fronte a una cri-
si epocale che investe i tradizionali as-
setti dell’homo sapiens. Assistiamo a
una smoralizzazione del mondo dove
l’individuo può contrattare tutto, dal
ruolo sociale al genere, smontando la
socialità umana dalle sue radici di na-
tura e affidando alla sola mediazione
della tecnica il ri-
montaggio delle
stesse». Secondo
Mazzarella, dun-
que, col relativismo
etico, che pure è un
fattore della nostra
libertà, si è materia-
lizzato l’ospite in-
quietante immagi-
nato da Nietzsche.
«Gli facciamo ponti
d’oro» annota il do-

cente. Per fortuna non si tratta di una
deriva inarrestabile ma di una grande
sfida proprio alla libertà. Non concor-
da con l’idea di choc Luigi Manconi,
presidente della commissione straor-
dinaria per la tutela e la promozione
dei diritti umani. «Siamo già oltre» spie-
ga. «Viviamo in un’epoca di transizio-
ne, dolorosa come un parto, a cui sia-

mo arrivati sia per i
vacillamenti delle
grandi appartenen-
ze e delle morali as-
solute che per l’av-
vento di un plurali-
smo di valori che
non equivale al ni-
chilismo e alla
sconfitta dell’uma-
no». 
Non si fa attendere
la replica di Adria-

no Fabris, docente di filosofia morale.
«Non si vive bene in un mondo dove
l’essere umano si trova al centro e nel
contempo si deve inchinare ad una
morale eterodiretta». Il problema del
nichilismo attuale? Quando «l’autore-
lazione diviene il fondamento di ogni
altra relazione ovvero il metro unico di
giudizio sulla realtà. L’individuo isola-
to rischia allora di diventare padrone
anche del proprio senso generando,
come conseguenza, una guerra di
tutti contro tutti che lo Stato deve re-
golamentare». 
Se Manconi guarda alla sperimenta-
zione etica di una morale utile alla
costruzione di nuovi legami sociali
Mazzarella evidenzia che «nessuna
individualizzazione potrà fare a me-
no di quella comunità, io-noi, che ci
precede».
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Mazzarella: «La crisi è
epocale, la smoralizzazione

in atto». Manconi: «Il
pluralismo dei valori ci rende

vacillanti». Fabris: «È la
guerra di tutti contro tutti»

Dibattito

In una società esistono valori
che non possono essere
merce di scambio. Gli

interventi di Luciano Violante
e del teologo Javier Prades

10 Venerdì
29 Agosto 2014A T T U A L I T À

Il direttore della “Civiltà
cattolica” racconta la sua

intervista con il Papa. «Non
abbiamo parlato né italiano
né spagnolo ma in perfetto
gesuitese, adoperando le
categorie di sant’Ignazio»

I DATI

Quattro Banchi
stessa solidarietà
In un’unica mostra del Meeting i
4 Banchi di Solidarietà
(Alimentare, Farmaceutico,
Informatico, tecnologico e
biomedico e Banco Building)
hanno fatto conoscere le proprie
origini, storia e attività. Ieri hanno
diffuso i dati per il 2013: sono
2,5 milioni in Italia le persone
assistite, direttamente o
indirettamente, da queste
associazioni. La Rete Banco
Alimentare ha recuperato 72.654
tonnellate di alimenti e 790.912
piatti pronti, dandoli a 8.898
strutture caritative che assistono
circa 1.950.000 persone. Il
Banco Farmaceutico, grazie a
più di 14.000 volontari, ha
raccolto 359.889 medicinali in
3.561 farmacie e li ha donati a
oltre 700.000 persone attraverso
1.576 enti convenzionati. Il
Banco Informatico, Tecnologico
e Biomedico (BITeB) ha
recuperato e ricondizionato oltre
1.500 apparecchiature
biomediche dismesse; ha
messo a disposizione di enti di
solidarietà oltre 2.000 computer
e stampanti usate e 2.500
software. Infine, il Banco
Building, che raccoglie dalle
aziende donatrici materiali vari di
cui hanno bisogno le
organizzazioni benefiche, ha
recuperato beni per 1.000.000 di
euro, distribuendoli ad oltre 100
enti di carità. (M.Zuc.)

altro giorno Michele Serra in un suo inter-
ventino su Repubblica irrideva un poco il
Meeting dicendo che qua si applaudono gli e-

sponenti di tutti i poteri. Se venisse a fare un giro in un
luogo che ha l’incontro diretto come metodo – e non
la chiacchiera – si accorgerebbe con stupore di avere,
almeno stavolta, ragione: qui si applaudono tutti colo-
ro che possono far qualcosa. Per senso di ospitalità, di
incontro e anche per incoraggiamento. Ma se venisse,
vedrebbe pure che qui si applaudono anche coloro che

potere non ne hanno per nulla. Poeti, ad esempio, che
nessun potere hanno, o carcerati che hanno l’unico po-
tere di iniziare a cambiare vita, medici che fanno quel
che possono e spesso non riescono, gente impegnata
in situazioni disperanti di vario genere, disoccupati che
provano a ripartire. Si applaude il tentativo di tutti. Poi
certo, si ascolta, si tirano conseguenze, si giudica. Ma
innanzitutto il Meeting è – nel segno di don Giussani –
un segno di simpatia verso l’umano di tutti. Una aper-
tura di credito “totale” (un giorno di simpatia umana
totale, come avrebbe scritto Pavese.) Tanto è vero che
lui stesso, quasi con ultrasuono malinconico, nel suo

pezzo finisce desiderando che un po’ di tale apertura
di simpatia contagi altri ambienti e luoghi della convi-
venza e del dialogo umani, troppo spesso segnati da ri-
sentimento, rancori, invidie. Al buon Michele, io che
scrivo poesie, che non ho potere, non so nemmeno se
son di cl o no, forse sono un cristiano anarchico, o for-
se chissà che, chissenefrega, auguro sinceramente di
trovare luoghi grandi o piccoli e rapporti in cui lo “ap-
plaudono”, ovvero lo accolgano, con simpatia, qual-
siasi sia il potere o il non potere che si ha, il tentativo
che si fa. La gioia o il dolore che preme, la speranza che
si ha nel cuore veramente. 

’L

È vero, qui applaudiamo esponenti di tutti i poteri
Ma battiamo le mani anche a chi potere non ha. Di più

Ultimo appuntamento, oggi alle 14.15,
con il "salotto di Avvenire", lo spazio di in-
contro e di dibattito che il nostro giorna-
le anima nello stand del padiglione C3,al-
l’interno dello spazio condivisocon gli al-
tri media della Conferenza Episcopale I-
taliana (Tv2000, RadioInBlu e il servizio di
informazione religiosa Sir). A concludere
il ciclo di incontri, che in questi giorni ha
radunato un pubblico sempre più nume-

roso e interessato, saranno Robi Ronza
e Sandro Ricci, direttore dell’Associazio-
ne Meeting, insieme ai quali cercheremo
di tracciare un primo bilancio di questa
35ma edizione, che ha proposto una ri-
flessione articolata e sorprendente sulle
"periferie" esistenziali. Nella sezione del si-
to www.avvenire.it dedicata al Meeting
sono disponibili le interviste video realiz-
zate nel corso dei precedenti "salotti": la
più recente ha per protagonista padre
Carlos "Charly" Olivero, che ha parteci-
pato all’incontro di ieri insieme con la gior-
nalista Silvina Premat. 

L’APPUNTAMENTO

Nel “salotto” di Avvenire
il bilancio del Meeting

lo sconfinato
di Davide Rondoni

Al Meeting di Rimini di palloncini colorati se ne vedono
tanti, e ogni tanto, si sente pure qualche botto. Ma
quelli che saranno distribuiti oggi, avranno qualcosa di
veramente speciale: un messaggio scritto da bambini,
tradotto in inglese e in arabo. È il risultato finale
dell’iniziativa “Un messaggio di pace dai bambini del
Meeting”, con cui la manifestazione riminese ha voluto
coinvolgere e rendere protagonisti i più piccoli su uno
dei suoi obiettivi di fondo; la promozione della pace.
L’attenzione dei bambini è stata indirizzata alle
situazioni drammatiche vissute in questi giorni da tanti
loro coetanei in Iraq, nella Striscia di Gaza e in Nigeria;
sono stati invitati a donare un euro per poter scrivere
un messaggio, destinato a essere legato a un
palloncino che, finito nelle mani di un altro bimbo, sarà
lasciato andare in cielo da casa propria, dalla spiaggia,
dal parco cittadino, da qualunque altro luogo. Le
somme raccolte in questi giorni, saranno devolute al
Patriarcato di Baghdad, che le distribuirà alle famiglie
irachene bisognose di aiuto. (M.Zuc.)

L’INIZIATIVA

Una frase in cielo, un aiuto in terra

Padre Spadaro: «Il suo un pensiero incompleto, cioè aperto»


